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L’aeronautica chiude
il proprio sito Internet

■ Perevitareincursionidegli«ha-
cker»,ipiratiinformatici, l’aero-
nauticamilitaredegliStatiUniti
oscureràlepropriepaginesuIn-
ternetnellanottediCapodanno.
«Nonc’èunaminacciaspecifica»,
haspiegatolaportavoce.«Sitrat-
tasemplicementediunamisura-

disicurezza.Seilsitononsaràapertoil31dicembre,noncisarànienteche
quellipossanofare».InpassatoilsitoInternet,chenoncontieneinformazioni
segrete,èstatoforzatoda«hacker»iqualivolevanofarsiunpo’dipubblicità.
Intanto,nonostantelerassicurazionidelleautorità,aNewYorkèscattatala
corsaall’accaparramentodibenid’emergenzainprevisionediuntracollodei
servizipubbliciprovocatodal«millenniumbug».Sonosparititorceelettriche,
batterie,fornelliagas,scatolame,acquaminerale,maschereanti-gas,sacchia
pelo.La«MealsonWheels»,organizzazionechedistribuiscepasticaldiagli
anzianiebisognosi,hapreparato16milapacchettid’emergenzaperilCapo-
danno.EilsindacoRudyGiulianihafattoallestirealcostodi13milionididollari
unacentraledicontrolloperil«millenniumbug»al23esimopianodel«World
TradeCenter»,dadovei60esperti informaticidella«Y2KTaskForce»control-
lerannosu80computere23monitortelevisivi ilpassaggiodiNewYorkall’an-
no2000.
Lelineeaereestatunitensihannocancellatocentovoliprevistiperlanottetrail
31dicembreeil1gennaio,neltimoredipossibilicomplicazioni.Secondoil
quotidiano«UsaToday»,amezzanotteilcielostatunitensesaràsorvolatoda
appena45aerei.Tuttiigrandigestoriamericanideiservizitelefonici, infine,
sonoconcordinelritenerecheletecnologieutilizzatesupererannoagevol-
menteilproblemacheminacciaivecchisistemiinformatici,manonpotranno
probabilmentereggerel’impattodiunnumeroeccessivodichiamate.Si invi-
tanoquindigliutentianonalzareneppureilricevitoreintornoamezzanotte.
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Millennium bug, primi guai inglesi
In tilt d’anticipo ventimila lettori di carte di credito e debito
LONDRA Non siamo ancora arri-
vatiallacorsaaglisportellibancari
per fare il pieno di contanti, ma il
millenniumbughagià fattopren-
dere ai sudditi del Regno un bello
spavento:migliaiadi lettoridicar-
te di credito e di debito britannici
sono infatti andati in tilt all’im-
provviso lasciando ai consumato-
ri d’Oltremanica l’unicaalternati-
vadipagareincontanti,penalari-
nuncia alle tanto attese svendite
natalizie.Manonètutto.Mentrei
commercianti sono stati costretti
a prendere carta e penna per scri-
vere le ricevute amano, alcune tra
le principali multinazionali del
Regno hanno deciso -per tutelarsi
contro una prevista ondata di
nuovi virus informatici - di bloc-
care i loro sistemi di posta elettro-
nica fino al 2000. E proprio ieri il
GovernoBlairha lanciato il suosi-
to Internet ufficiale dedicato a
questo problema (www.millen-
nium-centre.gov.uk). Stando agli
esperti di Londra, gli inconve-
nienti sono destinati a durare al-
menoperqualchegiorno.Unpor-
tavoce dell’organizzazione
’Action 2000‘ voluta dal premier
TonyBlairper far fronteaipericoli
del millennum bug, ha infatti af-
fermato - riferendosi alle carte di
credito - che «questi problemi mi-
nori sono inevitabili nell’ambito
diunprogettodi talidimensionie
non avverranno solo il 31 dicem-
bre». Il portavoce ha quindi am-
messo-adifferenzadiquantoave-
va sostenuto in precedenza un al-
trofunzionario-cheilcattivofun-
zionamentodei lettoriè statopro-
vocato proprio dal millennium
bug, ma ha aggiunto che i termi-
nali colpiti possono ancora legge-
re le bandemagnetichedelle carte
di credito con qualche piccolo ac-
corgimento.Nonlapensanocosìi
commercianti: «Ho chiamato il
numero per le emergenze tecni-
che, ma non sono riuscito a far
funzionare il lettore»,hadichiara-
to uno di loro. Sono oltre 20.000
(il 5% del totale) i terminali che
non riescono a distinguere il nuo-
vo millennio. Di questi, circa
14.000 sono stati distribuiti dal
gruppo bancario HSBC, il resto da
altre banche. «I nostri lettori di
carte di credito e di debito non ri-
conoscono la data del primo gen-
naio 2000 - ha detto un portavoce
dellaHSBC-Ilproblemasaràrisol-
to entro il primo dell’anno». No-
nostante manchi ancora qualche
giorno all’inizio del 2000, i lettori
nonfunzionanoperchéilcervello
elettronicodel sistemaper ilpaga-
mento non assegna a ciascuna
transazione una singola data, ma
un periodo di 4 giorni, sufficiente
a raggiungere la fatidica data. In-
tanto, i giganti dell’industria bri-
tannica -dalcolossofarmaceutico
«Glaxo Wellcome» alla casa auto-
mobilistica «Vauxhall» - hanno
deciso dibloccare i servizidi posta
elettronica lanottediCapodanno
in previsione della diffusione dei
200mila nuovi virus che gli «ha-
cker» di tutto il mondo stanno
preparando in coincidenza con il
«millennium bug». Il «Financial
Times» informa che anche la
«VolkswagenUK»ela«Ford»han-
no adottato drastiche misure per
evitare «contagi dall’esterno». Si
temono in particolare i virus che
comunicano ai computer di non

essere «a norma Y2K», un’eve-
nienzachecreerebbe«confusione
ecaosnelleorganizzazionipiùpa-
ranoiche», rileva Graham Cluley,
responsabile per le tecnologiedel-
la società di software anti-virus
«Sophos». La «British Telecom-
munications» (Bt) ha esortato alla

cautela i dipendenti che hanno
accessoalpropriosistemadiIntra-
net, mentre la «Glaxo» ha messo
su una rete supplementare di fax
per le comunicazioni interne. La
«British Aerospace» ostenta inve-
ce un atteggiamento da «business
asusual».

L’INTERVISTA ■ GIANNI VATTIMO

«Verso il 2000, senza verità»
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PIER GIORGIO BETTI

TORINO Nelle arti figurative, in
letteratura, in alcuni settori pro-
duttivi, in filosofia richiamando-
si a Nietzsche e Heidegger, si di-
scute da tempo del trapasso di
quell’epoca che definiamo mo-
derna. Finita (se è finita) la mo-
dernità, stiamo andando incon-
tro al postmoderno, concetto dai
contorni ancora vaghi, forse col-
mo di promesse, ma certo anche
di molti interrogativi sospesi sul
futuro. Il filosofo Gianni Vatti-
mo, docente all’Università di To-
rino, ora anche europarlamentare
ds, si occupa da tempo di questo
argomento, al quale ha dedicato,
tra l’altro, libri come «La società
trasparente» e «La fine della mo-
dernità» per le edizioni Garzanti,
e «Oltre l’interpretazione», stam-
pato da Laterza.

Professor Vattimo, per gli avve-
nimenti che lo hanno preceduto,
il passaggio di secolo (e di millen-
nio) può essere assunto come
spartiacque verso il postmoder-
no?

«Quello sul postmoderno è già un
discorso relativamente vecchio da-
to che le teorie sulla modernità si ri-

fannoaeventichepiùcheafineNo-
vecento sono accaduti nel corso del
secolo e si sono in parte annunciati
fin dal suo inizio. Maprimadivede-
re cosa costituisce il passaggio alla
postmodernità per coloro che dan-
no un significato a questo termine,
è bene ricordare che altri replicano
che non ha senso in quanto moder-
na è sempre l’ultima cosa arrivata, e
quindi sarebbe difficile sostenere
che c’è qualcosa dopo se non nel
senso di essere ancora più moder-
na».

La considera un’obiezione che
regge?

«Direidino.Seunovesteinmaniera
molto antiquata,gliverràchiestose
nonavrebbequalcosadipiùmoder-
no da mettersi. Cioè, nella parola
moderno noi abbiamo sempre im-
plicatononsolol’ideacheèl’ultima
cosa, la piùrecente,ma anche l’idea
cheè lacosamigliore. Il famosodet-
todiRimbaud:“bisognaessereasso-
lutamente moderni”, non avrebbe
alcun senso se moderno fosse solo
un predicato temporale, sicchè sa-
remmo tutti moderni perché esi-
stiamoadesso».

In altre parole, nel termine mo-
dernoentraancheunsensodiva-
lutazione?

«Evidentemente sì. E quando par-
liamodi finedellamo-
dernità, non è come
dire che è finito un
tempo e siamo passati
a un’altra data: la mo-
dernità finisce se si co-
mincia a non credere
più che essere moder-
nisia ilvaloredetermi-
nante. O, secondo la
definizione che ho
sempre proposto, mo-
dernaèl’epocaincuisi
crede che essere mo-
derni sia il valore do-
minante. Certo, noi
stabiliamo dei momenti cronologi-
ci in cui riconosciamo degli eventi
cruciali, come la scopertadell’Ame-
rica del 1492. Ma moderno non
comporta tutto ciò che è avvenuto
dopo quella data, perché distin-
guiamo tra fatti schiettamente mo-
derniealtri schiettamentireaziona-
ri e arretrati. C’è sempre dell’ambi-
guità tra questi usi del termine mo-
derno, e credo che per superarla si
deve davvero pensareallamoderni-
tà come all’epoca in cui si è creduto
che bisognasse essere moderni.
Questo è esploso sopratutto nell’Il-
luminismo, nel momento in cui siè
cominciato a pensare alla storia co-
meaunprogressocostanteversoun
fine di perfezione ed emancipazio-
ne. Allora si capisce perché essere
moderno è un valore, perché essere
più avanzatonelcorsodel temposi-
gnifica essere più vicini alla perfe-
zionefinale».

Questa idea della modernità co-
mevalorequandoèentrataincri-
si?

«Nel momento in cui ci si rende
conto che la storia non è un corso
unitario, lineare. Il ripensamento

cominciaadelinearsidopolaprima
guerra mondiale. Nell’opera di
Oswald Spengler “Tramonto del-
l’Occidente” ci sono già le basi di
quella che possiamo chiamare la
postmodernità. L’Europa comincia
asentirsinonpiù il luogodellamas-
sima perfezione umana, mentre fi-
no ad allora era così: il colonialismo
europeosi fondavasull’ideachenoi
siamo i più avanzati nello sviluppo
di ciò che si chiama la civiltà, noi
siamo, o meglio eravamo la civiltà,
fino a quando si misurarono in tut-
to il loroorrore imassacri eledistru-
zioni del conflitto. L’affermarsi del-
l’antropologia culturale, poi, stava
dimostrando che esistono tante ci-
viltàumane chesussistono.Epiano
piano si sviluppano tutta una serie
diconsapevolezzeche inpartesono
degli europei stessi, e in parte deter-
minate dagli altripopoli chesi rifiu-
tano di essere semplicemente i no-
stri primitivi. Si possono ricordare
laguerrad’Algeriaelacrisipetrolife-
radegliannisettantaquandoabbia-
modovutoprendereattochechite-
neva in mano le fonti del petrolio
teneva anche in mano le sorti della
nostra civiltà. Il postmoderno è tut-
to qui, è la nascita e l’imporsi della
consapevolezza di un pluralismo
delle culture molto più intenso,

esteso, accentuato di quanto finora
sifossecreduto».

Quali tappe di questo processo
trovanoun riscontropiùprofon-
doneldibattitofilosofico?

«Lo scuotimento della tranquilla
certezza di un corso storico unitario
ha provocato grandi sconquassi.
Ciòcheeraovvio,nonloèpiù.Oggi
molta filosofia moderna e postmo-
derna che sta nel nostro tempo non
crede più che ci siano verità ultime
assolute a cui riferirsi. Si dice che la
filosofia contemporanea è bacata
dalnichilismo,dal relativismo.Già,
ma anche questo è legato al fatto
che le ultime forme di grande razio-
nalismo nella filosofia occidentale
sono state quelle storicistiche. L’il-
luminismo, il marxismo dell’Otto-
cento pensavano che era razionale
ciò che corrispondeva a un corso
emancipativo degli eventi. Però
quandocadel’ideachecisiaunpro-
gresso necessario della storia di cui
noi siamo alla punta, ebbene allora
tutto si rovescia, si verifica un rime-
scolamento drammatico. Oggi, né
la scienza pura né la storia pensata
come principio di razionalità fun-

zionano più come fondamento di
verità. E questo è un altro modo di
dire che siamo passati alla postmo-
dernità: cioè si prende atto di un
pluralismo relativamente irresisti-
bile rispetto al quale la razionalità
diventa lacapacitàdiconfrontoedi
farsivalereneldialogo».

Se siamo nel postmoderno, o
quanto meno in cammino per
traghettarci nella nuova epoca,
cosa dobbiamo relegare nel pas-
sato?

«Si lascianotutte le ideedivaloreas-
soluto,diveritàassoluta,didefiniti-
vità e ultimità. Insomma, tutti gli
elementi, anchedellareligione,che
sono fondati su un principio di as-
solutezzadatounavoltapertutte».

Vuoldirechesenonc’èpiùmora-
le, senonc’èpiùreligione,se“Dio
è morto”, allora tutto è permes-
so?

«Èpermesso,credo,tuttoquelloche
si può decentemente fare per vivere
in un mondo che rispetti gli altri e
che rispetti la negazione degli asso-
luti.Questoèilproblemadiunacul-
tura, di una civiltà umana plurali-
sta. Dobbiamo esercitarsi al plurali-
smo nel senso di credere che glialtri
possano aver ragione e dunque che
non si debba costringerli a credere
quellochecrediamonoi».

In certi settori produttivi, con lo
sviluppoultrarapidodellenuove
tecnologieelachiusuradifabbri-
che, ci stiamo già misurando con
glieffettidellapostmodernità?

«Come sempre, i periodi di transi-
zionenonsonotantotranquilli.Ho
l’impressione che alla lunga la ridu-
zionedel lavoronecessarioperlaso-
pravvivenza di culture, di società,
sia un fenomeno cui andiamo ine-
vitabilmente incontro. Bisognerà
inventare un modello di società in
cui si possa davvero lavorare meno
sopravvivendo tutti decentemente
o si producano sempre più nuovi ti-
pidi lavoro. Se sidovrà lavorareme-
no, avremo bisogno dipiù artisti, di
più concerti, di più impianti sporti-
vi, e di economie capaci di funzio-
nare in questi termini. Il postmo-
derno non può risolvere il proble-
ma della disoccupazione, ma arriva
aprenderecoscienzachenonpotre-
mo continuare a immaginare mo-
dernisticamente uno sviluppo in-
definito della produzione di ogget-
ti. Il nostro consumismo dovrà im-
porsi dei limiti, l’industria manifat-
turieraprobabilmentenonsaràl’in-
dustria del futuro: ci saranno piut-
tosto tipi di produzione e di lavoro
più legati ai servizi interpersonali o
alla produzione di merci volatili o
forse puramente spirituali. Forse
l’informatica, con la possibilità di
collegarsi agli altri consistemidico-
municazione non immediatamen-
te materiali, rappresenterà lo svi-
luppo.Dicerto,nontorneremomai
più, fortunatamente, al mondo del
progressolineare,unitario,dellasu-
periorità della cultura europea su
tutte le altre. Dobbiamo prepararci,
saràunaperdita,maprobabilmente
ancheungrandeguadagno».

“Siamo passati
al postmoderno
prendendo atto
di un pluralismo

relativamente
irresistibile
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In Italia la paura tocca
solo un «piccolo» 5%
■ InItaliail58%degliadultihasentitoparlaredelMil-

lenniumbug,masoloil5%dicediessere«molto
preoccupato»peripossibilieffetti invarisettori, il
18%loè«abbastanza»,il35%inveceaffermadinon
essereaffattopreoccupatoedilrestante42%ècosti-
tuitoappuntodachidicedinonavernemaisentito
parlare.Èquantoemergedaunaricercaorganizzata
dalgruppoGallupin59PaesiecondottainItaliadalla
Doxa.Comparandotuttelericercheemergechegli
italianisonoimenoinformati,maancheimeno

preoccupatiesiallontananodallamediainternazionale
chevedeintestal’Americasettentrionaleconpercentuali
del97%perlaconoscenzaedel51%infattoditimori,se-
guitadall’EuropaOccidentale(79e23%),AsiaSud-
Orientale(78e26%).
Sempreperquantoriguardal’Italia,alladomandasegli
intervistatiprevedanoperditediviteumanenelproprio
PaeseacausadelMillenniumbug,sisonoespressiperilsì
soloin6su100,mentre52su100escludonoquestaprevi-
sionenegativa.SuquantoivariPaesihannofattoperpre-
venireglieffettidelcambiodidata,gli italianichenon
hannomoltofiduciasonoil18%,2puntipercentualiso-
pralamediadei59Paesi,superatiinquestononsolodal-
l’AmericaLatina(25%)edall’AfricaCentrale(22%),ma
anchedalNordAmerica(21%).NegliStatiUniti,però,
quellicheinveceritengonochelapreparazionesiastata
sufficientesonoil65%,mentreinItaliasièal28%,nell’Eu-
ropaOccidentaleal37%.


